
All’inizio un po’ tesi, poi sempre più sciol-
ti. Scintille fra Matteo Renzi e Nichi Ven-
dola, pragmatico e conciso Pier Luigi Ber-
sani, sobria e critica con il governo Monti
Laura Puppato nel suo completo nero bor-
dato di bianco, disinvolto Bruno Tabacci.
Rossa la cravatta del leader Pd, viola quel-
la del sindaco fiorentino, grigia quelle del
governatore pugliese e dell’ex assessore
milanese. I «fantastici cinque», candidati
alla leadership del centrosinistra si schie-
rano dietro i podi trasparenti, un format
da quiz alla Mike Bongiorno calato in una
scenografia da «X factor» con uno sguar-
do al rigore degli States. Bianco rosso e
verde (predominanza di rosso Sky) lo sfon-
do, un minuto e mezzo per ogni risposta,
con il timer che scorre sullo schermo. Si
inizia da tasse e euro, si finisce con l’appel-
lo agli elettori, passando per il Pantheon
del centrosinistra. A sorpresa un Papa e
un cardinale per i candidati più di «sini-
stra»: Bersani ci mette Papa Giovanni
XXIII, Vendola il cardinal Carlo Maria
Martini, mentre Renzi sceglie Nelson Man-
dela e la blogger tunisina Lina Ben Mhen-
ni; Laura Puppato due donne, Tina Ansel-
mi e Nilde Iotti. Tabacci sceglie Alcide De
Gasperi e Giovanni Marcora.

Si parte dalle tasse: non si possono più
alzare, spiega Renzi, bisogna stringere
l’accordo con la Svizzera per i capitali
esportati e l’Imu va tenuta così come è;
vanno abbassate ai redditi medio-bassi
per Bersani che insiste sugli incentivi alle
imprese che investono su giovani e donne
nel Mezzogiorno, sulla tracciabilità e la
tassazione i grandi patrimoni immobiliari
e finanziari. Un secco no, invece, per il se-
gretario Pd, agli accordi con la Svizzera
perché «così come sono non possiamo ac-
cettarli», ma soprattutto «mai più con i
condoni». Vendola come il leader Pd insi-
ste su tracciabilità e lotta all’evasione ma
propone l’eliminazione dell’Imu sulla pri-
ma casa. Altro tema caldo è il patto di sta-
bilità: toccarlo vorrebbe dire far male al
Paese per il sindaco; per Bersani bisogna
«aggiungere» qualcosa come misure per
la crescita e un allentamento del rigore in
cambio di investimenti per far ripartire
l’economia nella zona Ue; Vendola propo-
ne un’Europa più forte a partire dal siste-
ma di welfare, Tabacci non esclude un ri-
tocco del patto di stabilità purché ci sia
l’accordo tutti i partner. Ecco che si sta

passando alla domanda successiva quan-
do Laura Puppato fa notare al conduttore
che tocca a lei, è il suo turno. È la prima
gaffe di questa sfida tv in stile Usa.

La domanda su Marchionne è l’occasio-
ne per Renzi di «riscattarsi» per quel «con
Marchionne senza se e senza ma». : «Caro
ingegner Marchionne», mi hai deluso, la
sintesi. Sassolino dalla scarpa: lo invita ad
andare a Firenze, un «città che non è né
piccola né povera». Nichi Vendola sembra
ribattere polemicamente più al sindaco
che all’Ad Fiat: «Caro ingegner Marchion-
ne io non le ho mai creduto...». Applausi.

Sorride Bersani: «Guardi ingegnere
che lei non sta parlando a qualcuno a cui si
può raccontare di tutto... voglio sapere
l’anno prossimo cosa succede per le politi-
che produttive dell’automobile». Aggiun-
ge: «Osè» il piano aziendale. Un confronto
che sembra soprattutto un botta e rispo-
sta tra Renzi e Vendola. Differenze sulla
riforma del lavoro della Fornero: drastico
Vendola per il quale «è uno sfregio alla ci-
viltà del lavoro del Paese»; più morbido
Bersani che tuttavia dice che «qualcosa va
ritoccato: vanno bene le regole ma se non
si dà una possibilità vera al lavoro con le
regole si va avanti poco». Distanze sui dirit-
ti gay. «Tra massimalismo e minimalismo
bisogna trovare la strada». Si piazza qui
Bersani, tra Vendola e Tabacci. Indica la
via tedesca come soluzione, dal riconosci-
mento delle coppie di fatto ai diritti dei
bambini che vivono in coppie omosessua-
li. Tabacci cita l’Albo delle unioni civili de-
cise dal sindaco di Milano, invita alla pru-
denza sul matrimonio tra coppie gay, Ren-
zi propone la civil parternship e dice che il
«problema ancora non è sciolto nel nostro
programma» mentre Vendola non fa mi-
stero: matrimonio e adozione anche per le
coppie omosessuali. Laura Puppato è sul-
la stessa linea. Tutti d’accordo sul fatto
che sia uno scandalo che l’Italia ancora
non si sia dotata di una legge. A citare la
legge contro l’omofobia, invece, è soltanto
il segretario Pd, ricordando che per la ter-
za volta è stata affossata. Guarda agli Usa
Renzi per il finanziamento ai partiti: sì ma
solo da privati; invita a non fare «demago-
gia» Tabacci; Bersani cita le proposte di
legge del Pd al riguardo, dal dimezzamen-
to del numero dei parlamentari alla dimi-
nuzione del finanziamento ai partiti. Pic-
colo colpo di scena: Vendola alla domanda
di una sostenitrice di Puppato, sull’ordine
di preferenza alla primarie se non fosse lui
candidato, esordisce con un «ma siamo al-
la crudeltà». Ammette: «Non ce la faccio,
non posso rispondere». Bersani, a cui vie-
ne chiesto se proseguirà con le lenzuolate
risponde che sì: a partire da quella sulla
moralità, il segnale più forte reintrodurre
il falso in bilancio. Sintonia tra Bersani,
Tabacci e Puppato sulle alleanze: progres-
sisti e moderati. Vendola chiude a Casini,
Renzi dice che segue lo «schema di Nichi».
Annuncia 10 ministri, metà donne. Esclu-
de Casini. Anche lui. Tabacci e Puppato
replicano: demogogico dire che si gover-
na l’Italia con 10 ministri. Chi ha vinto?
Sul web arriva la prima risposta sicura: il
centrosinistra.

L’assessore:
«Togliere l’Ici
ci ha rovinati»

PUPPATO

La sua parola d’ordine è «redistribuzione» del
reddito, per colmare il divario che vede «il 10
per cento degli italiani guadagnare il 45% del

reddito». È l’unica donna e questa è una carta che si
gioca a suo favore, Laura Puppato, che si propone
con parole che echeggiano il social forum per «un’al-
tra idea di mondo» possibile, che ha un’attenzione
alle famiglie e ai problemi della vita quotidiana, ma
con lo sguardo all’Europa. Famiglia sì, ma anche
«gli stessi diritti per tutti» e coppie di fatto, quindi
Puppato premier farebbe una proposta per i matri-
moni gay, più cauta sul tema figli. Ma osa pronuncia-
re per prima la parola «patrimoniale» per «redistri-
buire il reddito ai ceti medi e bassi», proprio secon-
do l’indicazione del «Forum delle famiglie», spiega
nel minuto e mezzo che spesso sfora di qualche se-
condo, e attribuisce i «bamboccioni» a Brunetta an-
zichè a Padoa Schioppa. Per i giovani investirebbe
«3 punti di Pil su ricerca e occupazione» e Kennedy:
«A noi interessa il benessere interno lordo». A Mar-
chionne dice che non ha fatto nulla di innovativo,
«né macchine ibride né elettriche». Via le scorte a
chi non servono, finanziamenti ai partiti «certificati
e per necessità d’informazione». Come testimonial
Sky ha scelto Marco Travaglio, la giovane sostenitri-
ce mette in difficoltà Vendola: chi voterebbe fra lo-
ro? Il leader di Sel non ce la fa a dirlo, ma ricorda di
«aver tifato» perché Laura Pupparo corresse.

Dalla coalizione tiene fuori l’Udc («finché non ha
le idee chiare») va bene l’accordo Pd-Sel con i mode-
rati. Se perde? resterà consigliere regionale. Tenta-
ta di fare una domanda «all’amico Renzi», il condut-
tore la ferma. Bionda, si è data un’immagine tran-
quilla con un tailleur pantaloni blu con profili bian-
chi. 55 anni, nata a Crocetta del Montello nel trevi-
giano, sposata (separata) con due figli, Anna Giulia
e Francesco. Per il Pd è consigliere regionale in Ve-
neto, di mestiere è imprenditrice. All’aspetto fisico
priviliegia i programmi, e finora non ha avuto il pro-
blema di look mediatico, «non avendo potuto gode-
re di tantissimi spazi sui media nazionali». E ieri il
giornalista la salta in un giro di risposte.

Nel suo pantheon mette le donne storiche Dc e
Pci, Tina Anselmi e Nilde Iotti. Nell’appello finale
dice che «a 65 anni questo Paese non ha una donna
alle più alte cariche» ma propone il suo «mondo» in
cui i giovani possono restare, le donne «non dover
scegliere tra lavoro e maternità». Porta la sua storia
«di coraggio e concretezza», citando Gandhi perché
le «perle» diventino vere con parole e atti concreti.

L’unica donna:
green economy
e nozze gay
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● Un minuto e mezzo
a risposta, i cinque
candidati uno accanto
all’altro
● Tutti d’accordo
sull’euro, divisi sui
finanziamenti ai partiti,
alleanze e diritti civili

ILCENTROSINISTRA

Ha vinto il centrosinistra
L’EDITORIALE

PIETROSPATARO

Bersani: «Primo, mai più condoni»

TABACCI

È l’ultimo a sinistra dello schermo Bruno Tabac-
ci, 66 anni, mantovano, separato, due figli,
completo grigio e cravatta blu. Si dondola

mentre parla ma ha un’abilità notevole nel non sfora-
re i tempi.

Al gioco del piccolo premier, lui abbasserebbe le
tasse? «Sì se le pagassero tutti». L’Imu? «Sulla prima
casa si può valutare. Ma non si può prescindere dal
patrimonio immobiliare. Chi ha tolto l’Ici (Silvio, ndr)
aveva il respiro corto». Come si combatte l’evasione
fiscale? «Contrastare l’economia malavitosa e quella
informale». Gli strumenti? «Il cittadino deve aiutare
lo Stato. Il contrasto di interessi è fondamentale. Pen-
so alle detrazioni fiscali». Il finanziamento pubblico
dei partiti? «Nente demagogia. Io ho venduto la mia
società, non ho fatto plusvalenze».

Tabacci dei cinque è il più «economico». Grisaglia
e citazioni della Guardia di Finanza. Camicia bianca
e prospettive europee. Bruxelles è una zavorra?
«L’Europa è la nostra speranza. I greci non vogliono
tornare alla dracma, a noi Grillo non può dire che in
una notte si torna alla lira. Non siamo nostalgici. I
patti di stabilità vanno aggiornati ma con un’intesa».
E l’Italia deve fare i compiti a casa: «Si può rinunciare
a un briciolo di sovranità per uno sbocco federale».

Nonostante le quinte rossoneroverdi alle spalle, le
strisce luminose sul pavimento e il leggio trasparen-
te, nonostante il pallore glaciale del volto e l’appog-
gio evocativo di Rivera, Tabacci non assomiglia a Sil-
ver Surfer, il supereroe che gli è toccato del photo-
shop del Pd. Cosa prometterebbe a un giovane senza
lavoro? Montiano: «Ragionamenti. La popolazione è
aumentata. Il lavoro non si crea per decreto». Soluzio-
ni? «Ridurre lo spread, tagliare costi energetici, più
export». La riforma Fornero del lavoro: «Adottata in
condizioni di difficoltà, si può ritoccare». La Fiat?
«Non può andarsene dall’Italia come se nulla fosse».

Sui diritti civili, sì alle coppie di fatto. Parte l’assist
con Pisapia, in sala, sul registro milanese criticato
dalla Chiesa: «Rispondo alla mia coscienza». Ma no a
matrimoni gay e adozioni: «Io ero orfano di padre, a
scuola considerato diverso. Un bambino ha bisogno
di padre e madre». È forse l’unico momento in cui si
emoziona. E il laboratorio all’ombra della Madonni-
na funziona: «Coalizione con Vendola, Pd e centro.
Monti può garantire l’Italia dal Quirinale». Punzec-
chia Renzi: «Un governo con 10 membri si dice ma
poi ne servono 18». Appello finale: «Basta coalizioni
litigiose, votate per un progetto che con serietà e
competenza cambi l’Italia»
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SEGUEDALLAPRIMA
Anche con tutti gli scontri e i toni aspri che
ha avuto finora e che si sono ripetuti in
diretta tv. Per la prima volta infatti, come si
è visto, la leadership è davvero contendibile
e la partecipazione degli elettori e il loro
voto avranno un peso non scontato. E
chiunque vincerà ai gazebo avrà in
cassaforte un patrimonio di energia e di
passione che sarà utile nella campagna
elettorale e nel lavoro di ricostruzione del
Paese. Se ci guardiamo attorno - tra le
convulsioni del Pdl, gli editti di Grillo e le
divisioni che attraversano il Centro - è
sicuramente un segnale importante di
dinamismo. Ma c'è un altro aspetto che
rende quel confonto la prova che l'Italia può
farcela a cambiare. Questa volta, infatti, la

politica ha riconquistato, anche in tv, il suo
spazio vero: quello della battaglia delle idee,
del confronto-scontro sui programmi e sulle
scelte strategiche, del coinvolgimento dei
cittadini. Si è creata attenzione e tensione
non per le malefatte di un Fiorito o di un
Daccò né per le urla «sono tutti uguali» che
agitano tanti talk show e nemmeno per i
guai combinati da Berlusconi. È accaduto
invece per una sfida tra cinque aspiranti
candidati premier che hanno parlato del
Paese, si sono punzecchiati e si sono giocati
le loro carte con intelligenza o con astuzia.
E dall’altra parte dello schermo gli
spettatori-elettori erano lì, questa volta, per
ascoltare qualcuno che si occupasse
finalmente dell'interesse generale e non di
qualche inconfessabile interesse privato. Se
il Pd e il centrosinistra fossero più
consapevoli di avere questa marcia in più, che
può far bene a se stessi e soprattutto
all'Italia, forse il nostro orizzonte già oggi
sarebbe meno nuvoloso di quel che è.
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